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RITRATTO DI FAMIGLIA IN UN ALBUM

Fin dall’invenzione del dagherrotipo nel 1839, il ceto borghese desiderò
farsi ritrarre con il nuovo mezzo; ne derivò la rapida diffusione dei ritratti
di autorappresentazione sociale.
I successivi sviluppi tecnici trasformarono il panorama produttivo e la frui-
zione del ritratto fotografico: il negativo su lastra di vetro al collodio umido
del 1851 accrebbe le tirature riducendo il tempo di posa, mentre il brevet-
to (1854) di Eugène Disdéri del ritratto in formato carte de visite (biglietto
da visita) si prestava, per il costo contenuto e le dimensioni ridotte, a esse-
re largamente prodotto per la distribuzione in occasioni pubbliche e priva-
te. Contestualmente gli studi fotografici aumentarono e si sviluppò una
vera e propria “industria” del ritratto orientata alla commercializzazione,
decretandone il definitivo successo di pubblico.
Nel 1890, con l’introduzione sul mercato di macchine fotografiche per
istantanee, si posero le basi per l’avvio della fotografia di massa: accessi-
bili economicamente e maneggevoli, i nuovi apparecchi consentirono una
libertà compositiva e interpretativa che cambiò l’iconografia della ritratti-
stica. I ritratti amatoriali, nati nell’intimità familiare e presenti anche nel-
l’album appartenuto a Luigi Canzi, permettono oggi come allora di osser-
vare dall’interno l’èthos della società.
In questo panorama, a partire dalla metà dell’Ottocento, si diffusero gli
album di famiglia, “testimonianza visiva delle generazioni”, secondo la
definizione di Elio Grazioli (Corpo e figura umana nella fotografia, Milano,
Bruno Mondadori, 1998, p. 18): un «oggetto culturale complesso», assai
presente negli archivi e nelle collezioni private, per lo più analizzato foca-
lizzandosi su singole immagini e non sul tutto.
Nel caso qui proposto il protagonista è un oggetto di soli 43 ritratti la cui
estensione cronologica, dal 1855 al 1918, copre un periodo che segnò
l’evoluzione tecnica ed estetica della ritrattistica in fotografia.
A partire dai singoli ritratti, l’autrice Laura Casone, storica della fotografia,
ha indagato con acribìa la storia che l’album racconta, il contesto in cui è
stato creato, il legame tra questo e le fotografie, giungendo così a farci
comprendere il fine ultimo che ne ha determinato la nascita e la conserva-
zione fino ad oggi. La verifica puntuale delle iscrizioni sedimentatesi nel
tempo ha permesso di convalidare o, piuttosto, di attribuire ex novo iden-
tità e datazioni.



Questo approfondimento vuole anzitutto esprimere riconoscenza alla
famiglia Pizzoni, che ha affidato all’Archivio storico di Intesa Sanpaolo un
documento tanto prezioso.
La seconda motivazione sta nel fatto che Luigi Canzi fu dal 1916 al 1919
presidente della Banca Commerciale Italiana e il suo passato di garibaldi-
no, ben evidenziato nella Monografia, ebbe un peso sostanziale nella
nomina, sostenuta dal fronte interventista e anti tedesco interno, al verti-
ce della più importante banca italiana.
Molto resta ancora da indagare sulla sua biografia: il Canzi risorgimenta-
le, l’imprenditore, l’agronomo, il collezionista e il viaggiatore (di cui è testi-
monianza il diario di un’esplorazione sudamericana degli anni 1859-1860,
conservato nell’archivio privato), nonché i rapporti con le note famiglie
Pecchio e Antongini.
Significativamente, l’album non rappresenta il racconto biografico del suo
‘ideatore’, che compare in pochissimi scatti, ma ne traccia la vita da “die-
tro le quinte”, attraverso i rapporti familiari e amicali: uomini, donne e
bambini – di diverse generazioni – che oggi invitano a leggere la sua bio-
grafia da nuovi punti di vista, arricchendola di dettagli.

Serena Berno e Barbara Costa
Archivio storico del Gruppo Intesa Sanpaolo



Formazione 
e rapporti familiari
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Luigi Giorgio Canzi nasce a Milano il 17 settembre 1839 da Canzio Canzi

(Corbetta, 29 marzo 1810 – Ossona, 29 settembre 1864), ingegnere fer-

roviario, e Lucia Orgero Canziani Pecchio (Alessandria, 9 dicembre 1814 –

Milano, 24 marzo 1869), ricca possidente. Il matrimonio è celebrato il 3

ottobre 1835 nella parrocchia di Santa Maria del Carmine a Milano e nel

1851 nasce a Verona la secondogenita Angela, detta Angelina.

Iniziati gli studi in Italia, Luigi decide di approfondire le materie economi-

che e commerciali all’estero, recandosi a sedici anni a Zurigo, poi a Londra

e Manchester, infine a Vienna per imparare il tedesco.

Rientra a Milano alla fine del 1858, pochi mesi dopo la separazione dei

genitori avvenuta nell’agosto. In base a una “convenzione” firmata dai

coniugi, la madre Lucia ottiene una pensione vitalizia mantenendo il

domicilio assieme ai figli nell’abitazione milanese di via Santo Spirito 22;

il padre Canzio acquista una casa in via Cappuccio 3 e vi rimane per alcu-

ni anni, trasferendosi poco prima di morire a Ossona, dove nel 1853

LINEAMENTI BIOGRAFICI 

Ritratto di Luigi Canzi a Vienna, 1855
disegnatore Prunneš (?)
pastello su carta in cornice 281x227 mm
Collezione privata
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aveva acquistato una casa con annessi terreni agricoli che si aggiungono

ad altre proprietà in comuni limitrofi (a Furato di Inveruno, Casorezzo,

Arluno, Mesero e Santo Stefano Ticino).

Forse in seguito a queste vicende familiari, Luigi decide di allontanarsi:

secondo alcune fonti, nella primavera del 1859 partecipa come volontario

al seguito di Giuseppe Garibaldi alla guerra contro l’Austria. Allo stato

attuale delle ricerche mancano fonti documentarie che permettano di rico-

struire gli anni “risorgimentali” di Canzi, ma gli appellativi “patriota” e

“garibaldino” che ricorrono in diverse fonti a stampa, sia quando se ne

saluta l’elezione a senatore sia quando si commemora la sua scomparsa,

fanno pensare a fatti certi. Si aggiungano inoltre le sporadiche note auto-

biografiche dello stesso Canzi: nel 1917, a decenni di distanza, da presi-

dente della Banca Commerciale Italiana, scrive di sé: “veterano [delle] lotte

[di] indipendenza” e “antico soldato [di] Garibaldi”.

Certa è invece la partenza nel dicembre 1859 per un viaggio alla sco-

perta del Sud America. Lo accompagna nell’impresa Pompeo Moneta,

ingegnere ferroviario e futuro docente presso l’Università di Buenos

Aires, nonché fratello di Ernesto Teodoro Moneta (premio Nobel per la

pace nel 1907): i due giungono nel Regno Unito, a Southampton, da

dove salpano alla volta del Brasile, spostandosi poi in Uruguay e in Para-

guay. Da qui proseguono in battello lungo il fiume Paranà attraversan-

do l’Argentina fino a Buenos Aires e Rosario, poi in diligenza e a caval-

lo giungono a Salta e da qui, nuovamente in battello, attraversano la

regione del Gran Chaco tra l’Argentina e la Bolivia navigando il fiume

Bermejo. Durante questo avventuroso viaggio Canzi traccia impressioni

e memorie in appunti che anni dopo trascrive parzialmente in un diario,

mentre dettagliati resoconti sulla geografia del Gran Chaco sono pub-

blicati – sebbene a distanza di diversi anni l’uno dall’altro – da Moneta,

sulla rivista scientifica “Il Politecnico”, e da Canzi, sul quotidiano eco-

nomico milanese “Il Sole”.

Lineamenti biografici

«Comitato Direzione Banca Francese
Italiana Sao Paulo
Pregovi partecipare sottoscrittori tutti
vostro ingente contributo favore
profughi regioni invase che quale
veterano lotte indipendenza quale
antico soldato Garibaldi plaudo
commosso loro nobile azione traendo
dalla loro incrollabile fede nuovo
auspicio vittoria finale. Dite loro che
durissima prova solo cementa ferrea
unione nostro popolo.
Senatore Canzi Presidente Banca
Commerciale Italiana. »

Telegramma di Luigi Canzi al Comitato
di Direzione della Banque Française et
Italienne pour l’Amérique du Sud,
ottobre-novembre 1917 (ASI-BCI, 
Presidenza, Copialettere, vol. 33, f. 314)

Epopea risorgimentale 
e il viaggio in Sud America
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Tornato a Milano nel 1860, riprende i contatti con mazziniani e garibaldi-

ni, tra i quali Carlo e Alessandro Antongini, appartenenti a una famiglia di

illuminati industriali e celebri patrioti. Sono loro, molto probabilmente, a

presentargli la sorella Maria (Milano, 1840-1920) che Luigi sposa tra il

1863 e il 1865 circa. Nel 1863 nasce a Molina (attuale frazione di Fuma-

ne, Verona) Mario, figlio di Maria Antongini, che Canzi riconosce o adotta

verso il 1865 e che muore prematuramente all’età di circa sei anni. 

Nel 1864 muore anche il padre Canzio, lasciando in eredità ai figli le pro-

prietà nel milanese e la villa “La Plinianina” a Torno, sul lago di Como, edi-

ficata nel 1850-1855 in stile neoveneziano (venduta nel 1872); Luigi ere-

dita inoltre l’abitazione di via Cappuccio 3 (civico rinumerato negli anni

seguenti 19, infine 21) dove abiterà con la moglie tutta la vita.

Con il cognato Carlo Antongini, Canzi condivide non solo gli ideali risor-

gimentali ma anche l’indole avventurosa: del primo si conosce, infatti,

Lineamenti biografici

Il rapporto 
con gli Antongini

Luigi Canzi a Genova, 1860
fotografo Adolphe Godard
stampa all’albumina
Collezione privata
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Lineamenti biografici

un viaggio in Giappone intrapreso nel 1870 (e forse ripetuto in seguito)

con l’obiettivo di importare merci e metodi a vantaggio dell’industria

serica lombarda. Grazie al recente ritrovamento di una fotografia che

ritrae Luigi Canzi e Maria Antongini alle Cascate del Niagara nel 1871

(in collezione privata) e di un ritratto di Carlo Antongini eseguito a San

Francisco (conservato nell’Album Canzi, cfr. p. 22), è possibile ipotizza-

re che al viaggio si siano associati il cognato e la sorella e che l’itinera-

rio di ritorno li abbia portati prima sulla costa occidentale degli Stati

Uniti quindi su quella orientale. Al termine di questa avventura, rientra-

ti a Milano i due fondano la ditta “Antongini e Canzi” per il “commer-

cio in commissioni in genere” (nata nel 1873 e rilevata nel 1877 dal solo

Antongini, per il quale rappresenta l’inizio di una fortunata attività

come negoziante di sete).

Si conclude nel frattempo il periodo delle lotte per l’indipendenza e l’uni-

tà d’Italia e Canzi si avvicina alla politica aderendo alla Sinistra: nel 1876 è

eletto deputato del Parlamento per il collegio di Cuggiono, carica confer-

mata nelle successive consultazioni elettorali. Nel 1897 non è rieletto a

causa del suo sostegno alla politica coloniale di Francesco Crispi e nel 1902

è nuovamente sconfitto per l’avversione dell’elettorato moderato e catto-

lico che gli preferisce il candidato Filippo Meda. I numerosi mandati gli val-

gono la nomina a senatore del Regno nel 1910. Tra le altre cariche istitu-

zionali ricordiamo infine quella a consigliere provinciale di Milano verso il

1872 e quella a consigliere comunale di Ossona dal 1900 al 1922. 

Convinto fautore della necessità di dare all’industria italiana sbocchi com-

merciali in paesi esteri, nel settembre 1878 firma un articolo per “Il Sole”

in cui esorta all’espansione nello Scioa (oggi Etiopia) e propone agli indu-

striali una sottoscrizione per finanziare quella che nel 1879 è battezzata

Società di esplorazione commerciale in Africa, di cui sarà presidente l’ami-

co Manfredo Camperio, geografo ed esploratore dai trascorsi garibaldini.

Nel 1896 concorre alla fondazione della Società anonima commerciale ita-

Canzi politico, 
imprenditore e banchiere
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liana per il Benadir che si chiuderà, senza esito come la precedente, nel

1905. Come azionista, infine, partecipa nel 1906 alla Compagnia di Anti-

vari, società nata allo scopo di costruire nella città montenegrina il porto,

la ferrovia di collegamento con il lago di Scutari e le infrastrutture per la

navigazione di quest’ultimo. L’interesse imprenditoriale per la costruzione

delle strade ferrate, derivato certamente dal padre Canzio, si manifesta già

nel 1903, quando Canzi è chiamato a tenere una relazione sulla questio-

ne ferroviaria presso il Circolo popolare di Milano e trova conferma l’anno

seguente quando è nominato consigliere di amministrazione della Società

italiana per le strade ferrate del Mediterraneo.

Sempre dal padre Canzio, ma anche dal nonno materno Luigi Pecchio,

proprietario terriero a Trezzo e Vaprio d’Adda, eredita l’interesse per

l’agronomia tanto da scrivere nel 1871 un opuscolo dal titolo Quattro

parole sull'agricoltura nel piano lombardo non irriguo. L’esperienza

maturata in questo campo gli vale l’elezione a presidente della Società

Orticola di Lombardia nel 1883 (fino al 1889) e nel 1904 del consiglio

direttivo della Cattedra ambulante di agricoltura per la Provincia di Mila-

no, fondata nel 1899.

Il suo attivismo lo avvicina inoltre, in anni precoci, al mondo industriale e

bancario italiano e in entrambi raggiunge ruoli di primo piano: dal 1896

fino alla morte è membro del Consiglio di amministrazione della Società

generale italiana Edison di elettricità e nel 1909 è nominato consigliere di

amministrazione della Società elettrica ed elettrochimica del Caffaro di Bre-

scia. È presidente, poi proboviro, della Banca Cooperativa Milanese e, dal

1894 fino alla morte, membro del Consiglio di amministrazione della

Banca Commerciale Italiana. In questo istituto ricopre ruoli di vertice:

nominato vice presidente il 1° giugno 1912, il 28 aprile 1916 viene eletto

presidente al posto di Cesare Mangili, dimessosi a causa della violenta

campagna dei nazionalisti contro i vertici della Comit, accusata di essere

una banca filotedesca; Canzi è invece inattaccabile per il suo retaggio

Luigi Canzi, 1865-1870 circa
fotografo sconosciuto
stampa all’albumina
Collezione privata
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Lineamenti biografici

patriottico-risorgimentale. Si dimette da presidente il 18 luglio 1919,

dichiarando di sentirsi antiquato rispetto ai tempi correnti e viene sostitui-

to ad interim da Cesare Saldini. 

Muore a Milano il 19 novembre 1922 e riposa nella tomba di famiglia del

cimitero di Ossona dove, due anni prima, era stata deposta la moglie.

Nel discorso di commiato pronunciato durante i suoi funerali, Silvio Benigno

Crespi, presidente della Comit dal 1919 al 1930, lo ricorda “maestro dei

miei più giovani anni, quando tu […], rappresentante di quel collegio di

Busto Arsizio che t’inviò sette volte alla Camera […], simboleggiavi […] quel

puro patriottismo di cui fa fede la santa camicia rossa posata sulla tua bara.

[…]. Tu cercasti, come il tuo Duce Giuseppe Garibaldi, le tue prime ispira-

zioni nelle lande di quel Sud America che l’Italia doveva ripopolare […]. Tu

sempre tra noi hai tenuto alta la bandiera pura della resurrezione italiana

così che nell’ultimo tempo della vita tua, dovendosi trovare persona che

simboleggiasse nel più grande Istituto economico d’Italia l’italianità defini-

tivamente conquistata si scelse il nome tuo […] e grande servigio così tu hai

reso al Paese in supremi momenti; grandi servigi rendesti poi colla tua paro-

la serena, colla tua opera ardente […]. Riposa in pace […] presso l’anima

eletta della tua Maria, presso le anime di tutti i patrioti che ti precedettero

[…]” (Le onoranze funebri al Sen. Luigi Canzi, "Il Sole", Milano, 22 novem-

bre 1922, p. 2).

Luigi Canzi, 1911
fotografo Guigoni & Bossi
stampa alla gelatina bromuro d'argento
141x103 mm su supporto secondario in
cartoncino 224x168 mm
Collezione privata



Francesco Pecchio (n. 20.11.1700) 
sposa Marianna Brugora

Gianni Francesco 
Lodovico Martino Pecchio 

(11.11.1779) 

Giuseppe Pecchio 
(15.11.1785 - 4.6.1835) 

sposa Philippa Brooksbank 
nel 1828

Luigi Pecchio 
(8.5.1829 - 1877) 

Franca Pecchio 
(1827 - 1828) 

Antonio Pecchio 
(22.8.1825 - 1826)

Marianna Pecchio 
(n. 24.10.1781) 

sposa Gerolamo Pensa
l’8.1.1801

Luigi Pecchio 
(11.11.1779 - 8.8.1860) 

adottata
Ernesta Corda

(1.8.1830 - 20.9.1877)

Martino (?) Pecchio Francesca Pecchio
(n. 30.12.1860)

sposa
Attilio Toccagni

il 6.3.1886

Marta Pecchio
(n. 19.9.1865)

sposa
Andrea Cazzamini

nel 1893

Giuseppina Pecchio
(n. 17.10.1871)

sposa
Alessandro Martorelli

nel 1898

adottata 
Lucia Orgero Canziani
(9.12.1814 - 24.3.1869)

sposa Canzio Canzi
(29.3.1810 - 29.9.1864)

il 3.10.1835

Gaetano Antongini
sposa 

Matilde Vezzoli

Giuseppina Antongini

Mario Antongini
(1863 - 1869 ca.)

Nino Antongini Ferruccio Antongini

Alessandro 
Antongini

(3.4.1842 - 14.4.1870)

Carlo Battaglia
(1872 - 1877)

Luigi Battaglia
(1873 - 1874)

Luigi Battaglia
(1875 - 1943)

sposa Pia Dezza
(1878 - 1965)

Antonio Battaglia
sposa 

Angela Stabilini

Carla 
Battaglia
(n. 1926)

Luciana 
Battaglia
(n. 1921)

Mariangela 
Battaglia

(1910 - 1971)

Roberto 
Battaglia

(1908 - 1986)

Luigi (Carlo)
Battaglia

(1904 - 1960)

Margherita 
Battaglia

(1901 - 1986)

Luigia (Gigina) Pecchio 
sposa 

Vittorio Niccoli

Palmiro Pecchio 
sposa 

Giuseppina Ferri

Antonio Pecchio (22.1.1741 - 16.08.1816) 
sposa Francesca Goffredo il 14.01.1779

matrimonio
3.10.1855 

LUIGI GIORGIO CANZI
(17.9.1839 - 19.11.1922)

sposa 
tra il 1863 e il 1865 ca.

Maria Antongini
(1840 - 1920)

Carlo Antongini
(19.9.1836 - 30.12.1902)

sposa 
Haydée Dubini
(1853 - 1933)

Angela Canzi
(1851 - 1928)

sposa Roberto Battaglia
(10.12.1844 - 3.6.1908)

Sono evidenziati i nomi 
delle persone ritratte nelle 
fotografie dell’album, 
legate da un rapporto 
di parentela con Luigi Canzi

adottato 
Emilio Corda

sposa Marianna Taveggia

Carlo Pecchio 
(13.3.1784 - 29.8.1869) 
sposa Marina Azzanelli 

nel 1824
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Attorno alle figure di Luigi Canzi e della moglie Maria Antongini, oltre a

quelle di altri personaggi, si svolge la storia del piccolo gioiello ceduto in

comodato nel 2016 da Barbara, Filippo e Maria Vittoria Pizzoni all’Archivio

storico del Gruppo Intesa Sanpaolo: l’album di fotografie di famiglia appar-

tenuto a Luigi Canzi.

Si tratta di un corpus di 43 ritratti fotografici di familiari e persone legate alla

famiglia da antica amicizia, probabilmente raccolti da Luigi Canzi fra il 1900

e il 1920 circa. Tale ipotesi è comprovata dalla presenza nell’album di ritratti

risalenti alla metà dell’Ottocento, quando Canzi era ancora giovane, di cui

per alcuni si conservano solo le riproduzioni eseguite ai primi del Novecento,

mentre la fotografia più tarda risale al 1918.

Su molti supporti sono manoscritti a inchiostro i nomi degli effigiati e le

date della ripresa: le grafie differenti fanno pensare che si tratti di iscrizio-

ni riferibili a periodi e autori diversi, ma è certo che uno di questi sia l’an-

ziano Canzi.

La sequenza delle opere all’interno dell’album, che probabilmente negli

anni ha subìto alcune modifiche ma nessun radicale stravolgimento, segue

un criterio di ordinamento “ad albero genealogico”: iniziando dalla fami-

glia di origine di Canzi (la madre Lucia Pecchio e il padre Canzio con la

sorella Angela), si procede con la moglie Maria, ritratta in opere cronologi-

camente successive, per arrivare ai nipoti di secondo grado. Quest’ordina-

mento si interrompe nelle ultime due pagine dell’album, dedicate alle

famiglie Pecchio, Battaglia e Antongini, le cui storie si intrecciano salda-

mente a quella di Luigi Canzi, in particolar modo per i suoi trascorsi di viag-

giatore, garibaldino, imprenditore e proprietario terriero.

L’ALBUM DI FAMIGLIA





Album Canzi

L’album – cm 31,5x19x4,5 – è rilegato in marocchino 
con decorazioni geometriche e floreali e presenta 
all’interno sei pagine in cartone rigido rivestite di tessuto
rosso e bordate color oro, ciascuna con quattro tasche.
All’interno si trovano fotografie databili dal 1855 al 1918
di autori, tecniche e formati diversi, con prevalenza 
di cartes de visite all’albumina.



Lucia Orgero Canziani Pecchio, 1864-1869
(riproduzione databile al 1890 circa)

fotografo sconosciuto
aristotipo 141x103 mm su supporto 

secondario in cartoncino 147x107 mm
Sul verso si legge:

«Lucia Pecchio, figlia del fu Don Luigi, nata a
Alessandria il 9/12/1814 vedova di Canzio

Canzi ingegnere. Ebbe due figli: Luigi Canzi che
sposò Maria Antongini e Angela che sposò

Roberto Battaglia e ne ebbe due figli, Luigi ed
Antonio. Morì il 24 marzo 1869»

14

IL PADRE, LA MADRE E LA NOBILE FAMIGLIA PECCHIO

L’uomo posa a figura intera, accanto alla figlia Angela, nell’atelier del foto-

grafo Alessandro Duroni (Canzo, 31 maggio 1807 – Milano, 9 settembre

1870), pioniere della dagherrotipia e celebre ritrattista dell’alta borghesia

milanese.

Lucia Pecchio è ritratta nella seconda fotografia dell’album con gli abiti scuri

della vedovanza: in realtà, alla morte di Canzio Canzi, i coniugi vivevano

separati già da sei anni e il motivo del loro allontanamento fu, secondo le

parole del marito, la condotta di “vita scandalosa ed adultera” della moglie.

Nonostante queste vicende, il legame di Luigi con la madre dovette essere

molto forte e altrettanto saldi furono i rapporti con la famiglia Pecchio, rap-

presentata nell’album in numerosi ritratti.

I l padre Canzio Ca nzi

La madre  Lucia Pecchio

Canzio Canzi con la figlia Angela, 1860
fotografo Alessandro Duroni

stampa all’albumina 83x55 mm 
su supporto secondario in cartoncino 
104x60 mm (formato carte de visite)

L’anno dello scatto è riportato sul verso
di un ritratto di Angela Canzi riferibile

alla stessa seduta di posa. Il marchio del
fotografo permette di datare la stampa

al 1866-1867 circa.
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Queste fotografie esulano dal tenore “ufficiale” di molte altre contenute

nell’album e, nel caso di Ernesta Corda Pecchio, la presenza di ben quattro

esemplari è un’ulteriore prova dell’importanza che gli zii adottivi ebbero nel

ricordo del nipote.

ll fotografo Alessandro Duroni mise in scena Emilio accanto al nipote Luigi

Canzi, qui appena ventenne e quasi coetaneo dello zio acquisito. L’immagi-

ne, l’unica nell’album del giovane Canzi, risulta – come si è detto – “infor-

male” per il gioco della conta in cui si cimentano ironicamente i due e per

l’abbigliamento si direbbe quasi bohémien di Luigi.

Nell’atelier di Alessandro Duroni, dove Luigi si era fatto ritrarre con Emilio,

posò qualche anno più tardi anche Ernesta Corda Pecchio in abiti sette-

centeschi, quindi di nuovo una fotografia “in scena”, così come l’altra

carte de visite in cui Ernesta veste gli abiti di una contadina. 

Gli zii Emilio 
ed Ernesta  Corda  Pecchio

Luigi Canzi con Emilio Corda Pecchio, 1858
fotografo Alessandro Duroni
stampa all’albumina 84x56 mm su supporto
secondario in cartoncino 102x59 mm 
(formato carte de visite)

L’anno dello scatto, 1858, è riportato a
inchiostro sulla fotografia e, come per altre
presenti nell’album, non trova esatta
corrispondenza con gli indirizzi del fotografo
riportati sul cartoncino di supporto: la stampa
probabilmente fu eseguita alcuni anni dopo lo
scatto, tra il 1866 e il 1867, anni in cui le sedi
dell’atelier Duroni erano quella milanese in
corso Vittorio Emanuele e la succursale
parigina in rue Vivienne 12

Ernesta Corda Pecchio in abito da contadina,
1855 circa
fotografo sconosciuto
stampa all’albumina 96x54 mm su supporto
secondario in cartoncino 105x55 mm 
(formato carte de visite)

Ernesta Corda Pecchio in abito settecentesco,
1864
fotografo Alessandro Duroni
stampa all’albumina 87x55 mm su supporto
secondario in cartoncino 104x62 mm
(formato carte de visite)
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Dal matrimonio di Ernesta con Luigi Pecchio nacquero tre figlie; la primo-

genita Francesca è ritratta in due fotografie presenti nell’album, una delle

quali con il marito Attilio Toccagni, sposato il 6 marzo 1886 e probabil-

mente figlio di Giuseppe, noto avvocato bresciano che proseguì nella pro-

fessione forense le orme del padre Attilio. Entrambi i ritratti furono esegui-

ti nello studio O. E. Orlay de Karwa in via Gesù a Milano, probabilmente

segnalato a Francesca Pecchio da Maria Antongini che, come si vedrà, vi si

era recata nel 1884.

La  cugina Francesca Pecchio
e i l marito Att ilio Toccagni

Francesca Pecchio, 1885 circa
fotografo O. E. Orlay de Karwa

stampa all’albumina 135x101 mm 
su supporto secondario in cartoncino 

166x112 mm (formato album)

Francesca Pecchio con il marito 
Attilio Toccagni, 1886 circa

fotografo O. E. Orlay de Karwa
stampa all’albumina 132x101 mm 

su supporto secondario in cartoncino 
165x112 mm (formato album)

Quest’ultima – priva di marchi o timbri che permettano di risalire al fotogra-

fo ma recante sul verso il motto latino della famiglia Pecchio “orior ex luce”

(sorgo dalla luce) – assieme all’altra in costume settecentesco, restituisce il

ritratto di una donna dal carattere gioviale e mondano, o almeno così dovet-

te ricordarla Canzi, ed è databile attorno al 1855, anno del suo matrimonio

con il cugino Luigi Pecchio. 
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Lucia Orgero, madre di Luigi, nasce ad Alessandria il 9 dicembre 1814;
riconosciuta il 12 febbraio 1822 da Marianna Canziani, è adottata il
14 aprile 1835 da Luigi Pecchio, discendente da una nobile famiglia
ascritta al patriziato di Milano dal 1543. Questi nasce l’11 novembre
1779, primogenito di Antonio Pecchio (22 gennaio 1741 – Cassano
d'Adda, 16 agosto 1816) e Francesca Goffredo e fratello di Giuseppe
(Milano, 1785 – Brighton, 1835), noto pubblicista, economista e
patriota. È ufficiale dell'esercito napoleonico e deputato ai Comizi di
Lione e collabora, come il fratello Giuseppe, al periodico milanese “Il
Conciliatore”, che è da ritenersi il tramite della sua amicizia con Ales-
sandro Manzoni. È noto infatti uno scambio epistolare tra lo scrittore
e Pecchio in cui, in tono fraterno, i due discutono su piante da giardi-
no e da vigna, rivelando comuni interessi agronomici. Per motivi igno-
ti, Luigi Pecchio decide di adottare come figli Lucia Orgero e i fratelli
Emilio ed Ernesta Corda.
Se Lucia è adottata nel 1835, Emilio ed Ernesta lo sono probabil-
mente poco dopo e comunque entro il 1837, anno in cui Luigi Pec-
chio si rivolge alla Commissione Araldica di Milano chiedendo di
“trasmettere la propria nobiltà ed armi gentilizie nei di lui figli adot-

tivi Lucia, Ernesta ed Emilio la cui adozione venne già superiormen-
te approvata”. La richiesta, riproposta in altre due occasioni, viene
sempre respinta. Falliti i tentativi di elevare i tre figli al rango nobi-
liare, Luigi Pecchio riesce tuttavia ad assicurare questa prerogativa a
Ernesta grazie al matrimonio contratto nel 1855 con il cugino Luigi
Pecchio (Milano, 1829 – 1877, figlio di Carlo, fratello di Luigi Pec-
chio), dal quale nascono Martino, Francesca, Marta e Giuseppina. A
tutti garantisce, inoltre, un’ottima posizione economica con dona-
zioni di denaro in vita e lasciando in eredità, dopo la sua morte
avvenuta l’8 agosto 1860, gli ampi possedimenti di Trezzo sull’Ad-
da, della vicina Concesa (comprendenti una “casa da nobile”, già di
proprietà della famiglia Arconati, con gli annessi terreni), di Vaprio
d’Adda e alcuni stabili a Cassano d’Adda (questi ultimi assegnati a
Lucia). I terreni lasciati in eredità sono adibiti per lo più a vigneti e
orti che il Pecchio gestisce in vita con cura e passione, tanto da esse-
re oggetto, come si è visto, di scambio epistolare con Alessandro
Manzoni e non è improbabile che siano questi stessi interessi a unire
Canzio Canzi al suocero Luigi Pecchio e a giustificare l’assiduità del
figlio Luigi con gli zii Emilio ed Ernesta.

La famiglia Pecchio

Le origini e la storia di questo atelier sono ancora dubbie ma le ricerche ora condotte portano fino in
Russia (attuale Georgia), a Tiblisi, dove attorno al 1870 due (o più) fotografe e pittrici fondano il loro
studio. Giungono poi in Italia, stabilendosi a Milano verso il 1882 e il successo non manca se, lo stes-
so anno, eseguono un ritratto di re Umberto I, in seguito pubblicato sul mensile “Emporium”. Nel 1883
lo studio fotografico appare per la prima volta nella Guida di Milano edita da Gaetano Savallo all'indi-
rizzo di via Monte Napoleone 45, per poi spostarsi in via Gesù 14; ciò che risulta ancora poco chiaro è
il cambio di denominazione poiché “Orlay de Karwa O. E.” diventa nella Guida del 1886 "Orlay de
Karwa Gustavo", rimanendo tale fino al 1892, per riacquisire la vecchia intestazione nel 1896 quando
risulta attivo a Roma in via Quattro Fontane 22, fino al 1902 circa. Sempre dalla Guida Savallo si
apprende, inoltre, che nell’anno in cui subentra Gustavo, allo stesso indirizzo di via Gesù 14, è attiva
una "madame Orlay de Karwa" intestataria di un negozio di “rimedi elettromeopatici” (rimedi brevet-
tati pochi anni prima da Cesare Mattei). Considerate queste informazioni si può dunque ipotizzare che,
a causa di nuovi interessi commerciali di una delle due fotografe fondatrici dello studio, questo venis-
se rilevato da Gustavo, probabilmente il fratello o comunque un parente, anche se verso la fine del seco-
lo, con il trasferimento a Roma, il marchio torna a essere quello originale “O. E. Orlay de Karwa”. 

Lo studio fotografico O. E. Orlay de Karwa 
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MARIA ANTONGINI E LA SUA FAMIGLIA

Presente nell’album in venti ritratti, professionali e amatoriali, originali e

riprodotti, Maria Antongini è il soggetto principale della raccolta. Gli scat-

ti vanno dal 1863 fino al settembre 1918, data di un’istantanea che la

ritrae a letto nella casa di Ossona.

Dei ritratti giovanili, eseguiti tra il 1863 e il 1865, si conservano nell’al-

bum alcune riproduzioni. Due di esse furono eseguite verso il 1910 dal

fotografo milanese Attilio Badodi, forse su commissione di Luigi Canzi:

iniziando allora a raccogliere e riordinare le memorie fotografiche di

famiglia, egli recuperò probabilmente tra i parenti della moglie alcuni

ritratti originali che fece quindi riprodurre per sé. 

Un’altra riproduzione ritrae Maria con il figlio Mario.

Un terzo ritratto di Maria Antongini fu eseguito a Roma nel 1877 da Henri

Le Lieure: di origine francese, questi si stabilì verso il 1859 a Torino dove

divenne fotografo ufficiale della corte sabauda, al cui seguito giunse a

Roma nel 1870. La donna posa contro un fondale dipinto in un elegante

abito da passeggio e la fotografia reca sul verso la dedica manoscritta

“Maria al suo caro Luigino”. Il ritratto testimonia la presenza della donna

al fianco del marito agli inizi della sua carriera politica.

I  r it ratt i di Ma ria Antongini

Maria Antongini, 1863 
fotografo sconosciuto (riproduzione di Attilio

Badodi databile al 1910-1915 circa)
stampa alla gelatina bromuro d'argento

141x98 mm su supporto secondario 
in cartoncino 168x111 mm

Maria Antongini con il figlio Mario, 1865
fotografo sconosciuto 

(riproduzione databile al 1890 circa) 
aristotipo 115x85 mm



Negli anni successivi Maria Antongini si fece ritrarre da due atelier di foto-

grafe: Orlay de Karwa, di cui si è già accennato, e Teresa Casarico.

Teresa Casarico fu l’unica donna a essere intestataria di uno studio fotogra-

fico a Milano tra il 1880 circa e il 1910 e, quando Maria Antongini si recò

nel suo studio, questo era già ampiamente affermato, tanto da avere in città

due succursali, una in via Cesare Correnti (trasferita di lì a poco in via Torino

52), l’altra in via San Giovanni sul Muro, quest’ultima attiva sin dal 1891 e

poco distante dall’abitazione dei coniugi Canzi in via Cappuccio.

Le ultime fotografie di Maria conservate nell’album la ritraggono assieme

al marito e, come si vedrà in seguito, ai pronipoti. 
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Maria Antongini, 1877
fotografo Henri Le Lieure
stampa all’albumina 96x58 mm su supporto
secondario in cartoncino 106x63 mm 
(formato carte de visite)

Maria Antongini, 1884 
fotografo O. E. Orlay de Karwa
stampa all’albumina 90x55 mm su supporto
secondario in cartoncino 105x65 mm 
(formato carte de visite)

Maria Antongini, 1906
fotografa Teresa Casarico
aristotipo 93x60 mm su supporto secondario
in cartoncino 107x64 mm 
(formato carte de visite)

Questa carte de visite è eseguita su carta alla
gelatina ai sali d’argento ad annerimento
diretto (aristotipo), procedimento che, dal
penultimo decennio dell’Ottocento, si affermò
tra i professionisti e gli amatori a discapito
dell’albumina: la nuova tecnica permise infatti
la fabbricazione a livello industriale delle carte
fotografiche, laddove l’albumina richiedeva
invece preparazioni artigianali; per la sua
maggiore stabilità e sensibilità, fu impiegata
tanto nella ritrattistica quanto negli altri
generi, prestandosi a produzioni seriali.
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Una di queste fu eseguita all’esterno della casa di Ossona dove i coniugi

sono ritratti in compagnia della cavalla Plurana e del cane Flock. 

L’immagine raffigura uno dei frammenti di vita più intimi tra quelli presen-

ti nell’album e testimonia il forte legame di Luigi Canzi e della moglie con

quelle terre.

Non è un caso che proprio a Ossona i coniugi vollero erigere la propria edi-

cola funeraria, dove tutt’ora riposano. Nella tomba di famiglia l’epigrafe

recita: “Luigi Canzi di Canzio. Garibaldino, deputato, senatore vissuto in

epoca eroica e la sua consorte Maria della patriottica famiglia Antongini

che lungamente con lui divise affetti e ideali qui nella pace del borgo dilet-

to riposano con le spoglie del figlio adorato”.

In un’unica pagina dell’album trovano posto i ritratti dei fratelli di Maria, Ales-

sandro e Carlo Antongini, della moglie e della figlia di questi e di Giuseppe

Francesco Margarita (Cuggiono, 1841-1899), personaggio privo di legami di

parentela con gli altri effigiati, ma accomunato dal passato garibaldino.

Egli partecipò, infatti, nel 1860 alla Spedizione dei Mille e nel 1866 alla

campagna del Tirolo, ottenendo il grado di capitano e meritandosi due

medaglie d’argento al valore e cinque medaglie commemorative. In quan-

to garibaldino, e probabilmente tramite i fratelli Antongini, strinse amici-

zia con Canzi anche se non si può escludere che i due si fossero conosciu-

ti anche prima del 1859: Margarita era infatti originario di Cuggiono,

paese non lontano da Ossona, dove attorno al 1853 risiedeva la famiglia

di Luigi Canzi.

Luigi Canzi con la moglie Maria Antongini 
a Ossona, 1903

fotografo sconosciuto
aristotipo 90x110 mm

Gli amici garibaldini
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In foggia di garibaldino, con un fucile a baionetta, posa Alessandro Anton-

gini: gli abiti sono civili ma il fazzoletto tricolore al collo e la medaglia sul

petto (probabilmente quella commemorativa decretata il 21 giugno 1860

dal Consiglio Civico di Palermo in onore dei Mille sbarcati a Marsala l'11

maggio 1860) alludono chiaramente all’affiliazione garibaldina.

Alessandro Antongini “era piccante e mordace come un epigramma, quan-

do doveva frustare i nemici della sua diletta patria, era invece dolce e affet-

tuoso come un servente, quando si trovava nel seno della sua famiglia. […]

Giuseppe Francesco Margarita, detto Franz,
1900 circa 
fotografo Giulio Rossi
stampa all’albumina 91x58 mm su supporto
secondario in cartoncino 104x62 mm 
(formato carte de visite)

Come altri ritratti dell’album, anche questo fu
eseguito nello studio fotografico di Giulio Rossi
che, scomparso nel 1884, aveva lasciato la
propria attività alla moglie, Giulia Virginia
Gargioni. Un altro esemplare è conservato
presso il Museo del Risorgimento di Milano
assieme ad altre due cartes de visite, di cui una
ritrae Giuseppe Francesco Margarita in divisa
da garibaldino, con al fianco la sciabola
utilizzata nella Spedizione dei Mille

Giuseppe Francesco Margarita in divisa 
da garibaldino, 1860
fotografo J. H. Cairoard, Napoli
stampa all’albumina 89x60 mm su supporto
secondario in cartoncino 95x63 mm 
(formato carte de visite)
Milano, Archivio del Museo del Risorgimento,
Museo e Archivio Storico dei Mille, 
fasc. 604, n. 2151
Copyright Comune di Milano – Tutti i diritti riservati
– Palazzo Moriggia | Museo del Risorgimento

Alessandro Antongini, 1860
fotografo Alessandro Duroni
stampa all’albumina 87x56 mm su supporto
secondario in cartoncino 106x61 mm 
(formato carte de visite)

Reca sul verso il marchio tipografico “A. Duroni.
Ottico Fotografo. Premiato. Milano, 9 Corso V.
Emanuele. Parigi, 12 Rue Vivienne”, privo
dell’indicazione “fotografo di S.M. il Re d’Italia”
che apparirà dal 1861. 



Salpò anch’egli col fratello Carlo nella notte dal 4 al 6 maggio dallo scoglio

di Quarto […]. Tornò nella sua diletta Milano; ma dovendo passare le giorna-

te in ozio forzato, causa un braccio che il nemico gli aveva troncato, ben pre-

sto fu preso da una triste melanconia, e, né i viaggi di mare né le assidue ed

affettuose cure dei parenti ed amici, valsero a vincere il malore che metteva

le prime radici in quell’anima sensibile. La luttuosa giornata di Aspromonte fu

per il nostro eroe un colpo mortale e poco più che venticinquenne […] esalò

l’ultimo respiro” (Enrico Emilio Ximenes, dattiloscritto per il volume I Mille.

Notizie storiche e biografiche, Milano, Archivio del Museo del Risorgimento

Palazzo Moriggia, Museo ed Archivio Storico dei Mille, busta 3, fasc. 22).

Successivi di oltre un decennio sono i ritratti del fratello Carlo e della

moglie Haydée Dubini.

Carlo posa in abiti eleganti in due pregevoli cartes de visite del 1871-1872

e del 1876, entrambe recanti una dedica manoscritta alla sorella Maria. La

prima fu eseguita a San Francisco da George Daniels Morse, fotografo

ritrattista attivo dal 1867 al 1895 ed è la testimonianza di un suo soggior-

no in California durante il viaggio di ritorno dal Giappone; la seconda è

opera del fotografo milanese Leonida Pagliano (Casale Monferrato, 1833

– Milano, 1908) che proprio in quegli anni si affermava nel genere del

ritratto, per poi fondare nel 1881 con Giuseppe Ricordi lo studio Pagliano

& Ricordi, attivo fino al 1895 e specializzato nelle vedute architettoniche e

nelle riproduzioni di opere d'arte.
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Carlo Antongini, 1871-1872
fotografo George Daniels Morse

stampa all’albumina 92x55 mm su 
supporto secondario in cartoncino 105x64 mm

(formato carte de visite)

Carlo Antongini, 1876
fotografo Leonida Pagliano

stampa all’albumina 95x59 mm su 
supporto secondario in cartoncino 102x64 mm

(formato carte de visite)

La data 1876 si desume dalla dedica sul verso,
mentre la data 1870 riportata sul recto è da

ritenersi errata
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Presso il Museo del Risorgimento di Milano, nel fondo “Museo ed Archivio Storico dei Mille”, sono conservate le cartes de visite dei fratelli
Antongini e di Margarita, eseguite a Genova dai fotografi Alessandro Pavia (Milano, 1824 – Genova, 1889) e Federico Cortilli (1837-post
1887) per l’Album dei Mille, corpus fotografico ideato poco dopo la Spedizione per celebrarne i membri e realizzato da Alessandro Pavia con
alcuni collaboratori tra il 1862 e il 1870. 

Milano, Archivio del Museo del Risorgimento Palazzo Moriggia, Museo e Archivio Storico dei Mille, fasc. 22, n. 1282 (Antongini Alessandro), 
fasc. 23, n. 1297 (Antongini Carlo), fasc. 604, n. 2152 (Margarita Giuseppe Francesco). 
Copyright Comune di Milano – tutti i diritti riservati – Palazzo Moriggia | Museo del Risorgimento

I ritratti di Alessandro e Carlo Antongini e Giuseppe Francesco Margarita per l’album dei Mille

Chiudono la sezione dedicata alla famiglia Antongini la moglie di Carlo e

la figlia. Haydée Dubini è presente nell’album in un ritratto all’aperto,

mentre la figlia Giuseppina compare in un aristotipo amatoriale accanto

alla zia, Maria Antongini, in villeggiatura a Selvino.
Haydée Dubini, moglie di Carlo Antongini, 1873
fotografo Giuseppe Crotta
stampa all’albumina 139x98 mm su supporto
secondario in cartoncino 169x105 mm 
(formato album)

Haydée Dubini nasce nel 1853, figlia di Angelo
(1813-1902), illustre medico milanese e
primario di dermatologia all'Ospedale
Maggiore di Milano. Dal matrimonio con Carlo
nascono i tre figli Nino, Ferruccio e Giuseppina.
Muore nel 1933 e riposa accanto al marito nel
Cimitero Monumentale di Milano.

Maria Antongini con la nipote Giuseppina
Antongini, Selvino, 1900
fotografo sconosciuto
aristotipo 81x54 mm su supporto secondario
97x65 mm (formato carte de visite)

Alessandro Antongini, 1864
fotografo Alessandro Pavia
stampa all’albumina 97x60 mm su supporto secondario 
in cartoncino 101x62 mm (formato carte de visite)

Carlo Antongini, 1864
fotografo Alessandro Pavia
stampa all’albumina 98x60 mm su supporto secondario 
in cartoncino 101x62 mm (formato carte de visite)

Giuseppe Francesco Margarita, 1864
fotografo Federico Cortilli
stampa all’albumina 95x60 mm su supporto secondario 
in cartoncino 102x64 mm (formato carte de visite)
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Carlo, Maria e Alessandro Antongini appartengono a una famiglia
milanese in cui patriottismo e successi imprenditoriali si intrecciano
indissolubilmente nel corso di tutto l’Ottocento. Il padre Gaetano
fonda nel 1850 assieme ai fratelli Tomaso, Carlo (Milano, 1797 – Bor-
gosesia, 1886), Cesare e Alessandro (Milano, 1803-1889) la ditta F.lli
Antongini & Comp. per la filatura della lana a pettine, poi denomina-
ta Manifattura Lane Borgosesia, con un primo stabilimento ad Aran-
co, trasferito nel 1870 a Borgosesia, sito industriale ancora oggi atti-
vo. La famiglia giunge in Piemonte dopo che Carlo e Alessandro, pro-
tagonisti delle Cinque Giornate di Milano, sono costretti per motivi
politici ad allontanarsi dalla città. Rimangono tuttavia in contatto con
i circoli mazziniani e, in particolare, con quello genovese di Agostino
Bertani per il cui tramite decidono di partecipare finanziariamente alla
Spedizione dei Mille: il 19 aprile 1860 firmano una cambiale di
510.000 lire alla società Rubattino di Genova a garanzia dei pirosca-
fi Lombardo e Piemonte sui quali salpano i Mille di Garibaldi, tra i
quali ci sono anche i nipoti che portano i loro stessi nomi.
Come gli zii, Carlo (Milano, 19 settembre 1836 – 30 dicembre 1902)
e Alessandro (Milano, 3 aprile 1842 – 14 aprile 1870) sono infatti fer-
venti mazziniani e membri del partito d’azione. Poco più che venten-
ne, Carlo si arruola volontario nei Cacciatori delle Alpi e, al comando
di Giuseppe Garibaldi, partecipa alla battaglia di San Fermo (27 mag-
gio 1859) per la liberazione di Como dagli austriaci.

Nel 1860 aderisce alla Spedizione dei Mille accanto al fratello Ales-
sandro che vi riporta gravi ferite. Partecipa alla battaglia dell’Aspro-
monte nel 1862 (dove cade prigioniero, quindi recluso nel forte di
Bard), alla guerra contro l'Austria nel 1866 (nella battaglia di Bezzec-
ca si distingue per il suo valore ottenendo la medaglia dell’ordine mili-
tare di Savoia) e, nel 1867, alla battaglia di Mentana. Carlo è inoltre
oggetto nel 1864 di un processo politico per aver introdotto in Vene-
to delle armi, d’accordo col comitato rivoluzionario veneto per l’insur-
rezione friulana, ma viene assolto. 
“Finito il periodo eroico d’Italia Antongini si [rivolge] ai commerci
[ed è] uno dei primi a recarsi nel Giappone per il commercio del
seme bachi […]”, è quindi consigliere comunale di Milano nel 1887
e due anni dopo assessore nella giunta di conciliazione di Giulio
Belinzaghi; infine, con Felice Cavallotti e Giuseppe Missori, fonda la
Società Editrice Sonzogno “allo scopo di formare un organismo che
[abbia] a conservare per lunghi anni nel Secolo il centro dell’attività
democratica indipendente, al di sopra di ogni contingenza persona-
le” e di questa società è nominato “procuratore generale del geren-
te” (Carlo Antongini, in “Il Secolo. Gazzetta di Milano”, Milano, 31
dicembre 1902 – 1 gennaio 1903, p. 2). È stato inoltre consigliere
della Camera di Commercio di Milano, consigliere della Società ita-
liana di commercio con l'Africa e membro dell'Associazione bacolo-
gica veneto-lombarda.

La famiglia Antongini

LA SORELLA E I PRONIPOTI BATTAGLIA: GLI EREDI CANZI

Nelle prime pagine dell’album, Luigi Canzi conservò, oltre ai ritratti dei

genitori, anche quelli della sorella all’età di nove anni. Queste cartes de

visite appartengono a una stessa seduta di posa: la bambina è ritratta

assieme al padre Canzio, come si è visto, e da sola, in due pose diverse. 

Se due di questi ritratti furono collocati nelle prime pagine dell’album, gli

altri due si trovano, apparentemente senza motivo, nella sezione degli

“amici garibaldini”. Non è certo che questa fosse la collocazione origina-

ria, ma un dato sicuro è che Luigi Battaglia, uno dei figli di Angela, sposò

Pia Dezza terzogenita di Giuseppe (Melegnano, 1830 – Milano, 1898),

generale garibaldino di primissimo piano e, in seguito, aiutante di campo

di Vittorio Emanuele II e Umberto I. 

Si può quindi ipotizzare che Canzi abbia voluto stabilire un trait d’union

fra gli Antongini, Giuseppe Francesco Margarita e la sorella Angela consi-

derando la discendenza “garibaldina” dei pronipoti.

La sorella  Angela  Ca nzi



La primogenita di Luigi Battaglia e Pia Dezza, Margherita, è ritratta in una

delle ultime fotografie dell’album. Nella stessa immagine compare l’altro pro-

nipote di Luigi Canzi, Roberto, figlio di Antonio Battaglia, con la madre Ange-

la Stabilini.

L’istantanea fu eseguita all’esterno della casa di Busto Garolfo, comune del

milanese dove il marito di Angela Canzi possedeva beni e terreni e dove

abitò anche la famiglia di Antonio. Questi e il fratello Luigi divennero gli unici

eredi di Luigi Canzi e ne è prova un carteggio conservato presso l’Archivio

storico del Gruppo Intesa Sanpaolo, relativo alla Compagnia di Antivari di cui

Canzi aveva sottoscritto venticinque azioni. Nel 1928, dopo la morte della

madre Angela, Luigi e Antonio si rivolsero alla Banca Commerciale Italiana,

azionista di riferimento della società, per conoscere l’ammontare dei dividen-

di che furono loro versati in qualità di eredi, almeno fino al 1931.
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Angela Canzi, 1860
fotografo Alessandro Duroni
stampa all’albumina 82x53 mm 
su supporto secondario in cartoncino 91x60
mm (formato carte de visite)

Di questo scatto esiste una seconda stampa
recante la data 1860 manoscritta sul recto.

Angela Canzi, 1860
fotografo Alessandro Duroni
stampa all’albumina 82x54 mm 
su supporto secondario in cartoncino 91x60
mm (formato carte de visite)

I  pronipoti B at ta glia

Luigi Canzi con la moglie Maria Antongini a
Busto Garolfo da soli e in compagnia di Angela
Stabilini, e dei pronipoti Margherita e Roberto
Battaglia, 1916
fotografo sconosciuto
stampe alla gelatina bromuro d'argento
173x120 mm
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